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Il DM 249/2010 indica:

«In coerenza con gli obiettivi indicati, il corso di laurea magistrale prevede, a iniziare dal secondo anno, attività obbligatorie di tirocinio indiretto (preparazione, riflessione e discussione delle attività, documentazione per la relazione finale di tirocinio) e diretto nelle scuole. Le attività di tirocinio, per complessive 600 ore pari a 24 crediti formativi universitari, devono svilupparsi ampliandosi via via dal secondo anno di corso fino al quinto e devono concludersi con una relazione obbligatoria». 

Il tirocinio e' seguito da insegnanti tutor, e coordinato da tutor coordinatori e tutor organizzatori distaccati a tempo parziale e a tempo pieno presso il Corso di Laurea. Prevede attività di osservazione, di lavoro in situazione guidata e di attività in cui lo studente sia pienamente autonomo. Il percorso va articolato prevedendo, dal secondo anno, una parte di tirocinio nella scuola dell’infanzia».

1. Compito formativo del Tirocinio SFP di Bologna

All’interno del curricolo del Corso di laurea magistrale in Scienze della Formazione Primaria, il tirocinio costituisce un elemento fondamentale e imprescindibile del percorso di formazione alla professione docente.

Durante il percorso di tirocinio, lo/la studente – attraverso l’esperienza diretta nei diversi contesti scolastici – ha la possibilità di sperimentare e acquisire abilità pratiche e, insieme, di sviluppare competenze riflessive e critiche indispensabili per analizzare, progettare, valutare, agire con professionalità nelle molteplici situazioni della scuola, siano esse riferibili direttamente ai contesti di insegnamento-apprendimento con gli alunni, siano esse riferibili al lavoro collegiale con i colleghi e alle relazioni con le famiglie e il territorio.

Il tirocinio si connette strettamente alle altre attività curricolari del Corso di laurea: insegnamenti e rispettivi laboratori; nello specifico, durante il tirocinio lo/la studente ha l’opportunità di riflettere e integrare – in modo problematico e critico – le conoscenze e competenze acquisite nel contesto universitario con le competenze metodologico-operative presenti nei contesti scolastici. Tale percorso di riflessione e integrazione avviene, in modo mediato e condiviso, con la supervisione di insegnanti esperti (tutor coordinatori e tutor dei tirocinanti; che condividono fini e modalità del progetto di tirocinio) e attraverso molteplici occasioni di scambio e confronto collegiali fra tirocinanti in piccolo gruppo.

L’esperienza di avvicinamento dello studente ai contesti professionali avviene in modo progressivo, sviluppandosi – dal II al V anno di corso di laurea – attraverso momenti di tirocinio indiretto (iniziali, in itinere e finali), allo scopo di promuovere una riflessione progettuale e di valutazione critica sul percorso personale di tirocinio di ogni studente), momenti di tirocinio osservativo (all’interno delle classi/sezioni e all’interno di situazioni professionali di collegialità, quali attività di progettazione, riunioni degli organi collegiali,…) momenti di tirocinio attivo (progettazione e realizzazione di percorsi didattici nelle classi/sezioni). I tre momenti sono presenti, anche se in maniera diversa in ciascun anno di corso (maggiore presenza di tirocinio osservativo nei primi anni e di tirocinio attivo negli ultimi anni); ciò allo scopo di consentire al tirocinante – fin dal II anno di corso – sia di verificare la sua motivazione alla professione, sia di esercitare competenze riflessive e critiche su prassi proprie e di altri insegnanti.


Il tirocinio costituisce un’esperienza preziosa per conoscere la realtà scolastica ‘dall’interno’ della sua organizzazione e funzionamento; ciò consente al tirocinante di avviare processi di riflessività costante da conservare nel corso della propria carriera di docente, come elemento imprescindibile della propria professionalità.

Per tale ragione il tirocinante avrà in dotazione degli strumenti di analisi dell’esperienza scolastica tratti dalla più aggiornata ricerca educativa, i quali saranno costruiti ed utilizzati criticamente in collaborazione con l’Università ed i tutor di riferimento interni alla struttura scolastica accogliente.


Il tirocinio costituisce altresì un’occasione privilegiata di incontro tra Università e Scuola per impostare specifici percorsi di ricerca e formazione da parte dei docenti delle diverse discipline presenti nel curricolo universitario di SFP, chiamate a declinare i propri contenuti verso una specifica formazione dei futuri docenti, nel quadro dei principi indicati dalla Costituzione. L’intero Corso di Laurea in SFP partecipa al progetto curricolare del tirocinio stesso, sia per quanto concerne l’orientamento e il confronto con i tutor organizzatori e coordinatori, sia per quanto concerne il rapporto con le scuole e la possibilità di sostenere il tirocinante nella realizzazione, all’interno delle classi, di percorsi educativi e didattici connessi ai diversi settori scientifico disciplinari presenti nel Consiglio.

1.1 Linee metodologiche fondamentali del nuovo curricolo di tirocinio

Gli elementi metodologici che fanno da sfondo al progetto di tirocinio del corso di laurea SFP di Bologna sono i seguenti.

a) Il tirocinante entra a scuola per immergersi nella quotidianità della scuola stessa, aiutato da strumenti di osservazione e interpretazione della realtà e supportato da insegnanti esperti (i tutor dei tirocinanti). Lo scopo è riflettere criticamente su quanto si osserva, agire direttamente per poi riflettere su quanto agito, creando spazi effettivi di confronto con gli insegnanti in servizio. Ciò è importante che avvenga fin dal primo anno di tirocinio, per valutare motivazioni e modi di agire e per fornire al tirocinante quella “base di esperienza concreta” che le ricerche evidenziano essere indispensabile per innescare autentici processi di riflessività.

b) Il tirocinio costituisce un’esperienza utile alla struttura scolastica accogliente in quanto permette di offrire alle future generazioni di docenti l’esperienza didattica acquisita dagli insegnanti di un certo plesso scolastico nel corso del tempo, le problematiche della scuola ‘reale’, le prassi consolidate e le risorse umane e culturali presenti. Al riguardo non è prioritario che la scuola accolga il tirocinante all’interno di “progetti specifici”  o di esperienze straordinarie. E’ piuttosto opportuno che essa sia disponibile a “mettere in trasparenza” la propria quotidianità educativa e didattica, con le proprie caratteristiche, le proprie scelte curricolari (ad es. come si progetta il POF, come lo si realizza nelle azioni educative, se e come si attua una didattica individualizzata per le competenze di base, come si propongono occasioni di personalizzazione, come si valuta, come si progetta l’inclusione e l’integrazione, come si usano le nuove tecnologie, come si promuove la cittadinanza, l’autonomia, la sostenibilità,…) ed il proprio curricolo latente (spazi, tempi, relazioni sociali interne ed esterne alla scuola). Uno dei compiti dell’esperienza di tirocinio, infatti, consiste nell’abituare il tirocinante alla riflessione sulle prassi, piuttosto che conoscere prassi ed esperienze ottimali.

Per tale ragioni alle scuole si richiede innanzitutto:

· un buon protocollo di accoglienza dei tirocinanti (pensato e condiviso tra Università e Scuola e capace di far sentire partecipi delle scelte tutti gli insegnanti di “quella” scuola);

· la disponibilità a comunicare all’esterno le proprie scelte educative e curricolari (presenza di un sito di scuola facilmente consultabile, disponibilità a fornire documentazione progettuale al tirocinante, disponibilità ad accogliere il tirocinante negli organi collegiali …).

· disponibilità a rendere noti eventuali progetti specifici di innovazione didattica, anche attraverso la banca-dati delle scuole offrendo così un’utile e importante occasione aggiuntiva per l’esperienza di tirocinio dello studente (in particolare nei tirocini del IV e V anno).

c) Il tirocinante porta con sé un curricolo universitario che lo orienta costantemente verso alcune categorie valoriali: un’idea di scuola democratica, che mira a fornire buone competenze di base a tutti i bambini; una scuola che agisce con intenzionalità progettuale e utilizza la valutazione per verificare. autoregolarsi, migliorarsi, innovare; una scuola dell’inclusione e dell’accoglienza; una scuola che utilizza la “collegialità” come prassi fondamentale della professionalità docente. E’ attraverso tali categorie che il tirocinante analizza, agisce e riflette durante il percorso di tirocinio ed è sulla base di queste stesse categorie che è importante portare avanti il confronto tra le Scuole e l’Università, in merito alla formazione degli insegnanti (sia essa iniziale oppure – con varie forme – in servizio).

d) Il curricolo del tirocinio prevede una stretta connessione tra i percorsi del tirocinante nella scuola dell’infanzia e quelli nella scuola primaria: due segmenti ugualmente importanti, da concepire come un continuum nell’ottica degli istituti comprensivi e di un curricolo verticale 3-16 anni rivolto alla costruzione di solide competenze chiave per la vita. La formazione del tirocinante del nuovo corso di laurea SFP in entrambi i livelli di scuola rappresenta di fatto un’anticipazione (e, insieme, una ipotesi di ricerca da esplorare) di una nuova professionalità di insegnante di scuola dell’infanzia e primaria. Vanno dunque individuate e valorizzate, nel percorso di tirocinio, le possibilità di collegamento, confronto, scambio e reciprocità delle competenze dei docenti dei due ordini di scuola, così da immaginare in futuro carriere professionali che consentano passaggi, ritorni, scambi quotidiani.

e) Il tirocinio di SFP prevede una forte partecipazione di tutto il Consiglio di Corso di laurea al progetto curricolare del tirocinio stesso, sia per quanto concerne l’orientamento e il confronto con i tutor organizzatori e coordinatori, sia per quanto concerne il rapporto con le scuole e la possibilità di sostenere il tirocinante nella realizzazione, all’interno delle classi, di percorsi educativi e didattici connessi ai diversi settori scientifico disciplinari presenti nel Consiglio (scienze dell’educazione e didattiche disciplinari). Infatti il tirocinio costituisce un’occasione privilegiata di incontro tra Università e Scuola per impostare specifici percorsi in un’ottica di ricerca-formazione. Tali percorsi potranno coinvolgere tirocinanti e insegnanti in servizio per delineare ambiti problematici dell’insegnamento, definire ipotesi di rinnovamento delle azioni educative e didattiche, sperimentare nuove metodologie e strategie, riflettere su processi e risultati in modo collegiale.

2. Distribuzione del tirocinio nell’arco del Corso di Laurea

2.1. E’ prevista la distribuzione del tirocinio nell’arco degli ultimi quattro anni del Corso di laurea, a partire dal II anno di Corso.  Il progetto curricolare si articola in due grandi nuclei:

· primo biennio di tirocinio (II e III anno);

· secondo biennio di tirocinio (IV e V anno). 

In ciascun biennio è importante svolgere il tirocinio in entrambi i livelli di scuola; lo studente sceglie, in ciascun biennio, a quale livello di scuola dedicare il tirocinio più ampio in termini di ore. (deroghe potranno essere previste solo in casi di progettazioni personali particolari; in ogni caso almeno un anno dovrà essere svolto in uno dei due ordini)

In particolare a ciascun anno di tirocinio corrispondono i seguenti numeri di crediti:

II anno:   3 CFU (75 ore)

III anno: 5 CFU (125 ore)

IV anno: 7 CFU (175 ore)

V anno:  9 CFU  (225 ore)

2.2. Di norma, le ore di ciascun anno di tirocinio sono svolte in un unico livello di scuola. 

2.3. In ciascun anno di tirocinio sono previsti, in quanto fondamentali e complementari fra loro, sia momenti di tirocinio indiretto, sia momenti di tirocinio osservativo, sia, infine, momenti di tirocinio attivo.

3. Primo biennio di tirocinio

Con i tutor organizzatori e coordinatori andranno esplicitati gli obiettivi specifici di ciascun anno di tirocinio

Per ciascun anno di tirocinio sono previsti:

a. momenti di tirocinio indiretto;

b. momenti di tirocinio osservativo a scuola;

c. momenti di tirocinio attivo in classe/sezione.

a. Momenti di tirocinio indiretto [circa 25 ore complessive per ciascun anno]

Consisteranno in:

- un incontro iniziale in grande gruppo con i tutor e un referente della Commissione Tirocinio, di preparazione al percorso [3 ore]

- un incontro in itinere (individuale o a piccoli gruppi di 15-20 studenti?) con i tutor, dopo circa 30 ore di tirocinio, finalizzato a riflettere insieme allo studente sul percorso di tirocinio in atto [3 ore]

- un incontro di gruppo con il tutor, a fine percorso, finalizzato a compiere un bilancio complessivo dell’esperienza, in un’ottica di confronto intersoggettivo tra tirocinanti [4 ore].

- momenti di studio/riflessione personale e rielaborazione scritta dell’esperienza, durante e al termine del percorso [15 ore].

Gli strumenti che saranno utilizzati:

· questionario di atteggiamento in ingresso (individuale);

· diario di fine giornata a scuola;

· calendario delle ore svolte;

· griglia di autovalutazione dell’esperienza;

· relazione conclusiva.

Ore a scuola nel I anno di tirocinio: circa 50 h

Ore a scuola nel II anno di tirocinio: circa 100 h

b. Momenti di tirocinio osservativo a scuola [circa la metà delle ore a scuola per ciascun anno di tirocinio]

Lo studente avrà la possibilità di raccogliere documentazione ufficiale in relazione a:

      -
la storia dell’istituto scolastico in cui svolge il tirocinio;

· la progettazione educativa della scuola (POF o eventuale Carta del servizio);

· la programmazione didattica di una classe/sezione.

I documenti progettuali saranno analizzati dal tirocinante attraverso specifiche griglie di analisi.

Lo studente avrà la possibilità di osservare:

· il contesto educativo;

· i gruppi di insegnanti nei momenti di progettazione collegiale;

· l’insegnante in classe/sezione nella relazione didattica con gli alunni;

· l’insegnante nei momenti di valutazione degli apprendimenti.

Allo studente verranno forniti specifici strumenti strutturati o semi-strutturati per la conduzione di osservazioni sistematiche e, laddove possibile, per la conduzione di una intervista semi-strutturata all’insegnante (al tutor di tirocinio oppure all’insegnante di classe) finalizzata a conoscere la sua storia professionale e cioè:

· le tappe e i contenuti salienti del suo percorso di formazione;

· le sue motivazioni all’insegnamento; 

· le scelte metodologiche e didattiche generali ed in relazione alla disciplina insegnata.

· i percorsi di autoformazione ed aggiornamento in corso 

· lo stile didattico nella gestione del gruppo classe e delle relazioni  

Il tirocinio del I anno costituirà una occasione iniziale per la raccolta della documentazione progettuale e lo svolgimento di alcune osservazioni; tali attività verranno ripetute nel successivo contesto scolastico durante il tirocinio del II anno in modo più approfondito e completo.

L’analisi della documentazione raccolta e l’interpretazione dei dati di osservazione costituiranno aspetti importanti attorno ai quali costruire la relazione conclusiva di ciascun anno di tirocinio.

c. Momenti di tirocinio attivo in classe/sezione.

Lo studente entra nei contesti di scuola dell’infanzia e di scuola primaria e si inserisce nelle quotidiane attività scolastiche (di progettazione, di didattica e di valutazione); non vi è la necessità che la scuola predisponga uno specifico percorso ad hoc per il tirocinante (sarà invece necessario che la scuola adotti uno specifico protocollo di accoglienza del tirocinante).

Principali attività dello studente nel primo biennio di tirocinio:

· colloquio in ingresso a scuola con il tutor referente di scuola (in una logica di dialogo professionale tra colleghi);

· partecipazione a momenti collegiali (pur se in una posizione di ascolto, il tirocinante si sperimenterà in una situazione istituzionale di collegialità);

· gestione di alcuni brevi momenti in classe/sezione con gli alunni, dopo aver condiviso obiettivi e modalità con l’insegnante referente.

Il tirocinio del I anno costituirà per lo studente una occasione iniziale per mettersi alla prova all’interno di situazioni scolastiche concrete; la partecipazione attiva alle diverse situazioni scolastiche diverrà più ampia nel successivo contesto scolastico durante il tirocinio del II anno.

Le riflessioni riportate nel diario della giornata scolastica inerenti situazioni di partecipazione attiva del tirocinante costituiranno aspetti importanti attorno ai quali costruire la relazione conclusiva di ciascun anno di tirocinio.

4. Secondo biennio di Tirocinio 

Per ciascun anno di tirocinio sono previsti:

a. momenti di tirocinio indiretto;

b. momenti di tirocinio osservativo a scuola;

c. momenti di tirocinio attivo in classe/sezione.

Ore a scuola nel IV anno di tirocinio: circa 140 h 

Ore a scuola nel V anno di tirocinio: circa 190 h 

a. Momenti di tirocinio indiretto [circa 35 ore complessive per ciascun anno?] 
Consisteranno in:
FASE INIZALE
- un incontro iniziale in grande gruppo con i tutor e un referente della Commissione Tirocinio, di preparazione al percorso: suddivisione dei tirocinanti per livello scolastico e per area disciplinare 

- incontri in piccolo gruppo per livello di scuola e area disciplinare 

FASE INTERMEDIA
- un incontro in itinere dei piccoli gruppi di livello/area con i relativi tutor, dopo circa 100/150 ore di tirocinio, finalizzato al confronto tra studenti, guidati dal tutor, sulle criticità che vanno emergendo durante il tirocinio;

- due incontri individuali con il tutor a inizio e a metà percorso, finalizzato a compiere un bilancio in itinere dell’esperienza 

FASE FINALE
- un incontro individuale con il tutor, a fine percorso, finalizzato a compiere un bilancio complessivo dell’esperienza.

- un incontro di gruppo con il tutor, a fine percorso, finalizzato a compiere un bilancio complessivo dell’esperienza, in un’ottica di confronto intersoggettivo tra tirocinanti.

- momenti di studio/riflessione personale e rielaborazione scritta dell’esperienza, durante e al termine del percorso.

b. Momenti di tirocinio osservativo a scuola 

Percorso di osservazione sistematica di alcune situazioni specifiche, mediante strumenti strutturati presenti nella letteratura scientifica (messa a punto, da parte del tirocinante, di un vero e proprio progetto di osservazione sistematica).

Eventuale uso di strumenti di analisi delle prassi mediante autovalutazione dei docenti (esempio strumenti del modello pavese) 

Oggetti di osservazione:

· comportamento del bambino nel contesto di apprendimento

· la qualità della relazione insegnante-alunno

· prassi didattiche dell’insegnante nei vari ambiti disciplinari/campi di esperienza

· prassi collegiali fra i docenti

Possibili situazioni all’interno delle quali svolgere le osservazioni:

- momenti di progettazione collegiale della didattica 

- relazioni tra insegnante di classe e insegnante di sostegno

- attività didattiche quotidiane in classe/sezione

- attività di routine, sia alla scuola dell’infanzia sia alla primaria (accoglienza, pranzo, ricreazione...)

- attività di valutazione degli apprendimenti

- percorsi di accoglienza, inclusione, intercultura

- specifici progetti didattici

- colloqui con i genitori (individuare se e dove possibile)

- ….?

c. Momenti di tirocinio attivo in classe/sezione.

Lo studente ha la possibilità di entrare nei contesti di scuola dell’infanzia e di scuola primaria e di immergersi nelle quotidiane attività scolastiche (di progettazione, di didattica e di valutazione); non vi è la necessità che la scuola predisponga uno specifico percorso ad hoc per il tirocinante, sarà invece lo studente a proporre, per ciascun anno di tirocinio, un proprio percorso di tirocinio in classe, mettendosi alla prova nella progettazione, realizzazione, valutazione di un itinerario didattico.

Tendenzialmente lo studente dovrebbe essere in grado di sperimentarsi:

· sia in percorsi di individualizzazione per la didattica delle competenze di base (progettare e realizzare una Unità Didattica, con specifiche modalità di definizione di obiettivi specifici, momenti di valutazione formativa, proposte didattiche differenziate e per gruppi di livello);

· sia in percorsi di personalizzazione rispetto ad attività espressive e creative (progettare e realizzare un Progetto Didattico, attraverso modelli di riferimento quali ad esempio la “progettazione per sfondo integratore”, puntando l’attenzione sulla dimensione dell’interdisciplinarietà e la promozione di abilità espressive, creative, di pensiero divergente e di giudizio critico) 

ATTENZIONE

Specifiche indicazioni operative in merito a strumenti di tirocinio (indiretto e diretto), ad aspetti organizzativi e connessi alla valutazione del percorso vengono forniti sul sito in documenti appositi.
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